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01. NOZIONE 
 
Il Codice Civile comprende le operazioni straordinarie societarie, così denominate 
dalla pratica e dalla dottrina. 
 
Tra le operazioni straordinarie seppur non espressamente riportata rientra la 
liquidazione, il codice ci ricorda, articolo 2492, che: “compiuta la liquidazione, i 
liquidatori devono redigere il bilancio finale. 
 
La chiusura della liquidazione comporta che ogni attività e ogni passività siano estinte, 
ovvero si sia proceduto al pagamento di tutti i debiti e alla riscossione di tutti i crediti. 
 
Non sempre è così , possono esistere debiti residui (si pensi a tasse da corrispondere), 
crediti residui (si pensi a rimborsi d’imposta ancora da ricevere) oppure che coesistano 
residui debiti e crediti. 
 
Nella Scheda affrontiamo le tre diverse situazioni, aggiungendo qualche considerazione. 
 

02. PRESENZA DI PASSIVITA’ RESIDUE 
 
Quando nel bilancio finale di liquidazione siano presenti poste passive non ancora 
onorate potrà comunque essere considerata conclusa la fase liquidativa, si pensi, ad 
esempio, a: 
debiti verso i liquidatori, per compensi;  
spese di chiusura della procedura (es.: diritti CCIAA, spese di registro); 
debiti verso l’Erario per imposte da corrispondere; 
debiti verso terzi per posizioni non rimborsabili (attivo escusso e incapienza ad estinguere 
le passività). 
 



Se il Bilancio di Liquidazione presenta poste al passivo, senza nulla all’attivo da ripartire, è 
da considerarsi accettabile: tutto l’attivo è stato coerentemente utilizzato per saldare le 
poste passive e quelle residue non sono estinguibili non essendovi altro all’attivo da 
alienare. 
 

03. PRESENZA DI ATTIVITA’ RESIDUE 
 
Similmente, anche in presenza di soli crediti residui in bilancio sarà possibile considerare 
tecnicamente conclusa la liquidazione, il caso tipico sono appunto i crediti verso l’erario 
non ancora esigiti.  
 
Discorso diverso per i beni, spesso sono difficili da alienare, o meglio, i valori di mercato 
non risultano compensativi e allora si preferisce assegnarli ai soci. 
 
In ogni caso l’attivo finale sarà ripartito, in ogni forma ai soci, pertanto si potrà procedere 
fino all’estinzione societaria. 
 

04. PRESENZA DI PASSIVITA’ E DI ATTIVITA’ RESIDUE 
 
Problema più ampio se nel Bilancio finale di liquidazione emergono poste tanto attive che 
passive non estinte. 
 
In questo caso si presenteranno dei problemi per poter depositare il Bilancio alla Camera 
di Commercio che, in pratica, prediligono due soluzioni (anche se è consigliabile sentire 
sempre prima la Camera di Commercio competente): 
costituzione di un fondo speciale, in sede di riparto, a cui destinare una parte dell’attivo 
per saldare in un momento successivo il debito residuo, con conseguente assegnazione a 
uno dei soci del fondo e accollo del debito da parte di questo: questa soluzione è di solito 
utilizzata in caso di debiti tributari. E’ buona norma dedicare alla costituzione un apposito 
punto nell’assemblea di approvazione del bilancio finale di liquidazione. Si potrà procedere 
in questo senso anche per i crediti che, peraltro, ferma la delega al socio, potranno 
essere ripartiti al momento del godimento. 
cessione pro soluto di tutti o di una parte dei crediti residui iscritti in bilancio ai creditori 
sociali che accettano e rilasciano quietanza liberatoria.  



 
In entrambi i casi le posizioni debitorie e creditizie potranno dirsi definite con conseguente 
nulla osta all’estinzione societaria. 
 

05. FARE ATTENZIONE A EVENTUALI GIUDIZI PENDENTI 
 
Nello specifico occorre specificare che nel caso di liquidazione volontaria e 
conseguente cancellazione dal Registro delle imprese “si presume che quest’ultima abbia 
tacitamente rinunciato alla pretesa relativa al credito, ancorché incerto ed illiquido, per la 
cui determinazione il liquidatore non si sia attivato, preferendo concludere il procedimento 
estintivo della società; tale presunzione comporta che non si determini alcun fenomeno 
successorio nella pretesa “sub iudice”, con conseguente esclusione della legittimazione dei 
soci della società estinta” (Trib. Roma, 8 giugno 2018). 
 
La sentenza sopra riportata fa espresso riferimento all’orientamento della giurisprudenza di 
legittimità, “consolidatosi dopo le sentenze delle SS.UU. 6070, 6071 e 6072/2013”. 
 
La normativa e la giurisprudenza hanno individuato un preciso momento estintivo della 
società di capitali, ovvero quello della sua cancellazione dal registro delle imprese; è 
ciò è stato ribadito dai primi pronunciamenti resi a Sezioni Unite dalla Corte di Cassazione: 
“la cancellazione di una società di capitale dal registro delle imprese, che nel 
precedente regime normativo si riteneva non valesse a provocare l’estinzione dell’ente, 
qualora non tutti i rapporti giuridici ad essi facenti capo fossero stati definiti, è ora invece 
da considerarsi senz’altro produttiva di quell’effetto estintivo: effetto destinato ad 
operare in coincidenza con la cancellazione, se questa abbia avuto luogo in epoca 
successiva al 1 gennaio 2004, data di entrata in vigore della citata riforma, o a partire da 
quella data se si tratti di cancellazione intervenuta in un momento precedente”. 
 
La stessa regola è apparsa poi applicabile anche alla cancellazione volontaria delle 
società di persone. 
 
LA SORTE DEI DEBITI: Con l’estinzione della società derivante dalla sua volontaria 
cancellazione dal registro delle imprese non si estinguono i debiti ancora insoddisfatti che 
ad essa facevano capo: pertanto, è del tutto naturale che questi debiti si trasferiscano 
in capo ai soci, quali successori della società estinta. 



 
LA SORTE DEI CREDITI: Per quanto riguarda crediti certi o illiquidi, tali crediti devono 
intendersi rinunciati se la cancellazione della società sia avvenuta senza l’espletamento, da 
parte dei liquidatori, dell’ulteriore attività necessaria a renderli iscrivibili in bilancio. A 
parere dei giudici di legittimità, in altri termini, la scelta operata dal liquidatore di 
velocizzare i tempi del procedimento di liquidazione e pervenire all’estinzione della società, 
rinunciando ad espletare le incombenze occorrenti per la definizione di situazioni pendenti 
conosciute o conoscibili, è da considerare come una manifesta rinuncia alle stesse; trattasi 
quindi di una presunzione iuris et de iure. 
La conseguenza è, quindi, l’esclusione di qualsivoglia fenomeno successorio dei 
soci nella pretesa sub iudice, con conseguente impossibilità per questi ultimi di impugnare 
l’eventuale sentenza di rigetto ovvero di avvantaggiarsi della pronuncia favorevole. 
 
Per quanto concerne, invece, i crediti certi e liquidi, altri beni mobili o immobili che, se 
fossero stati conosciuti o comunque non trascurati al tempo della liquidazione, sarebbero 
figurati in bilancio, le sentenze di legittimità sanciscono rispetto agli stessi un 
pieno fenomeno successorio da parte dei soci, in regime di contitolarità o comunione 
indivisa. 
Ciascun socio avrà diritto di richiedere – e il debitore tenuto a corrispondergli – solo la 
propria parte del credito in contitolarità̀. 
 
Per quanto riguarda la validità della cancellazione le sentenze di legittimità rese a Sezioni 
Unite (9), hanno segnato il superamento della tesi secondo cui la mera permanenza di 
rapporti giuridici pendenti possa comportare una reviviscenza dell’ente societario, 
sostenendo che è “da escludere che l’esistenza di residui o sopravvenienze sia da sola 
sufficiente a giustificare un’eventuale revoca della cancellazione della società dal Registro 
delle Imprese”. ( Sezioni Unite, nn. 6070, 6071 e 6072 del 2013) 


